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3. Joyce in università  
 
Nemmeno la tesi di laurea di Pier Maria Pasinetti seguì un percorso facile. L'idea 

della tesi in letteratura inglese maturò durante un soggiorno a Oxford nel 1933-

341, dove Pier Maria poté stringere intensi rapporti di studio, come quello con 

l'anglista e italianista Cesare Foligno2, e di amicizia, come quello con l'allora 

studente e futuro scrittore americano Allan Seager3. In un primo momento il 

Pasinetti si era orientato per la tesi su David Herbert Lawrence, ma ben presto 

intuì la potenzialità originale di una ricerca su James Joyce, autore bandito dalla 

cultura accademica italiana ed emarginato dall'ufficialità degli intellettuali, tranne 

illustri ma rare - e talvolta episodiche - eccezioni, come quelle di Carlo Linati, 

Emilio Cecchi, Eugenio Montale, Elio Vittorini, Mario Pannunzio4. Soltanto Silvio 

Benco5 e Mario Praz6 avevano fatto Joyce oggetto di riflessione ricorrente o 

                                                 
1 Significativamente la tesi riporta alla fine la datazione "Oxford-Venezia 1934" (AUP, Facoltà di 
lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 92/8, Tesi di laurea, p. 126). 
2 V. [UGO] PISCOPO, Foligno, Cesare, in Dizionario biografico degli italiani, 48, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1997, pp. 556-558. 
3 GIOVANNI DA POZZO, Pasinetti, voglia d'America, "Il Gazzettino", 24 giugno 1993, p. 14. 
4 Cfr. GIOVANNI CIANCI, La fortuna di Joyce in Italia. Saggio e bibliografia (1917- 1972), Bari, 
Adriatica, 1974, pp. 129-133.   
5 E.<MERICO> GIACHERY, Benco, Enea Silvio, in Dizionario biografico degli italiani, 8, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 1966,pp. 222-223; ANGELO ARA-CLAUDIO MAGRIS, Trieste, 
Un'identità di frontiera, Torino 1982, p. 84. Cfr SAURO PESANTE, Bibliografia degli scritti di 
Silvio Benco, Trieste, Il Comitato per le onoranze a Silvio Benco, 1950. 



sistematica: il primo - triestino, legato culturalmente a Italo Svevo7, entrato in 

amicizia diretta con Joyce - con una serie di interventi fin dal 19188; il secondo 

con vari scritti dal 19269 e soprattutto con la redazione della voce nella Enci-

clopedia italiana nel 193310. In ogni caso Joyce in Italia rimaneva fuori 

dell'università e dell'accademia, allineate paradossalmente con l'anatema di 

immoralità scagliato dal più feroce perbenismo inglese e americano. Fino alla 

metà degli anni trenta di Joyce furono tradotti in italiano soltanto l'opera teatrale 

Exiles,11 i romanzi Dubliners e A portrait of the artist as a.young man;12 per la 

traduzione del maggior lavoro, Ulysses, si sarebbe dovuto attendere addirittura il 

196013.  

                                                                                                                                                  
6 Mario Praz, in Friendship's garland. Essays presented to Mario Praz on his seventieth birthday, 
edited by VITTORIO GABRlELI, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1966, pp. XXI-XXV; 
FRANCESCA BIANCA CRUCITTI ULLRICH, Praz Mario, in Enciclopedia italiana. Appendice V 
1979-1992, P-SN, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1994, p. 234. Cfr. Bibliografia degli 
scritti di Mario Praz riveduta e aggiornata al 1976, a cura di MARIUMA e VITTORIO GABRIELI, in 
M. PRAZ, Panopticon romano secondo, a cura di MARIUMA e VITTORIO GABRIELl, Roma, 
Edizioni di storia e letteratura, 1977, pp. 147-376. 
7 Sui legami di reciproca frequentazione e amicizia tra Svevo e Joyce cfr. ITALO SVEVO, 
Racconti. Saggi. Pagine sparse, Milano, Dall'Oglio, 1968, pp. 706-748. Cfr. Letters of James 
Joyce, edited by STUART GILBERT, London, Faber and Faber, 1957; Letters of James Joyce, II, 
III, edited by RICHARD ELLMANN, London, Faber and Faber, 1966; ITALO SVEVO, Epistolario, 
Milano, Dall'Oglio, 1966. 
8 SILVIO BENCO, Un illustre scrittore inglese a Trieste, "Umana", 6 luglio 1918 (ristampato in 
SILVIO BENCO, Scritti di critica letteraria e figurativa, a cura di OLIVIERO HONORÉ BIANCHI-
BRUNO MAIER-SAURO PESANTE, Trieste, Lint, 1977, pp. 116-120). Cfr. CIANCI, La fortuna di 
Joyce, pp. 130-133. 
9 M. PRAZ, Giovani poeti inglesi: TS. Eliot, "La Fiera letteraria", Il, 5 (31 gennaio 1926), p. 7. Si 
ricordino, sempre del Praz, anche gli interventi Commento a "Ulysses" ("La Stampa", 5 agosto 
1930) e Ritratto dell'artista da giovane ("La Stampa", 11 luglio 1933) (ristampati in MARIO PRAZ, 
Cronache letterarie anglosassoni, l, Cronache inglesi, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1950, 
pp. 223-231). Cfr. CIANCI, La fortuna di Joyce, pp. 130-133. 
10 M.<ARIO> PR.<AZ>, Joyce James, in Enciclopedia Italiana, XIX, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1933, pp. 467-468. 
11 L'edizione inglese era del 1918; la traduzione di Carlo Linati apparve nel 1920 in tre numeri del 
periodico "Il convegno" (1,3, pp. 27-52; I, 4, pp. 27-46; l, 4, pp. 22-37). 
12 I volumi, editi rispettivamente a London nel 1914 e a New York nel 1916, vennero pubblicati 
nel 1933 con i titoli Gente di Dublino dall'editore Corbaccio (traduzione di Annie e Adriano Lami) e 
Dedalus dall'editore Frassinelli (traduzione di Cesare Pavese). 
13 Come noto la prima edizione inglese vide la luce a Paris nel 1922; Ulisse fu pubblicato in Italia 
dall'editore Mondadori con la traduzione di Giulio De Angelis e la consulenza di Glauco Cambon, 
Carlo Izzo, Giorgio Melchiorri. 



Leggere Joyce insomma nell'Italia di inizio anni trenta significava espressamente 

una trasgressione all'"Arcadia letteraria nostrana" e all'"autarchia culturale 

letteraria e politica"14. Chiedere di svolgere una tesi di laurea su un autore 

ritenuto atto solo a "perpetuare il cattivo gusto del borghesume italiano" e 

esemplare per rifuggire "Strapaese e la sua letteratura", come ebbe a esprimersi 

Curzio Malaparte15, voleva dire compiere un gesto di irriverenza verso la cultura 

ufficiale e uno stravolgimento dei parametri etici correnti all'insegna di una 

innovativa "problematica morale dei tempi nostri", secondo la definizione di Mario 

Alicata16.  

Pier Maria dunque non trovò la strada facile, tanto più che il docente di letteratura 

inglese, Ernesto Cesare Longobardi, professore di ruolo nell'Istituto superiore di 

scienze economiche e commerciale di Venezia, lasciò l'incarico di insegnamento 

nella facoltà di lettere e filosofia dell'università di Padova alla fine dell' anno acca-

demico 1932-3317. Il Pasinetti pertanto dovette fare riferimento alla persona del 

"lettore" di inglese, Silvio Policardi, collaboratore del Longobardi che svolse tale 

compito anche nell'Istituto superiore di Venezia prima di assumere a Padova 

l'incarico di lingua inglese nella facoltà di scienze politiche18, e con il quale il 

                                                 
14 GIOVANNI CIANCI, James Joyce in Italia, in CIANCI, La fortuna di Joyce, p. 48. 
15 CURZIO MALAPARTE, Strapaese e Stracittà, "Il Selvaggio ", IV, 20 (10 novembre 1927), p. 
79. 
16 MARIO ALICATA, [Intervento], in La generazione degli anni difficili, p. 65. 
17 AUP, Professori cessati, fasc. Longobardi Ernesto. 66/3. Negli uffici dell'Università di Venezia, 
dove non esiste un archivio storico, non è reperibile il fascicolo personale del Longobardi. 
18 Annuario del R. Istituto superiore di scienze economiche e commerciali di Venezia per l'anno 
1933-1934 LXVI dalla fondazione, Venezia, Libreria Emiliana Editrice, 1934, p. I72; Annuario del 
R. Istituto superiore di scienze economiche e commerciali di Venezia per l'anno 1934-35 LXVll 
dalla fondazione, Venezia, Libreria Editrice Emiliana, 1935, p. 196; R. UNIVERSITA' DEGLI 
STUDI DI PADOVA, Annuario per l'anno accademico 1935-36 e 1936-37 DCCXIV dalla 
fondazione XIV e XV dalla restaurazione dei fasci, Padova, Tipografia del Seminario, 1935, p. 66.  
19 AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 92/8, Ricevuta copie tesi, 
Padova 11 gennaio 1935.  
20 AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 92/8, Tesi di laurea dello 
studente Pier Maria Pasinetti. Relatore prof. E. Lo GATTO. Gennaio 1935. Il Pasinetti nell'ultima 
sessione di esami dell'anno accademico 1933-34 registrò ben quattro esami in tre giorni: Latino 
medievale (27), Psicologia sperimentale (30), Letteratura inglese (30 e lode), Lettorato di 
francese (28) (AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 92/8, 
Libretto d'iscrizione dello studente Pasinetti Pier Maria). Tra gli studenti laureatisi in lettere nel 



Pasinetti continuò a mantenere i rapporti, come dimostra il fatto che il docente fu 

il secondo contro relatore della tesi19. 

Il Pasinetti dunque discusse la tesi, dal titolo L'artista secondo James Joyce, il 19 

gennaio 193520 e conseguì il voto di laurea di 110 e lode21. La tesi, di 127 

pagine, si articolava in tre capitoli22, in cui, come si indicava nell'Avvertenza 

iniziale, si affrontavano le opere narrative di Joyce sino allora pubblicate: non 

soltanto Ulysses, ritenuto il lavoro più conosciuto di Joyce - nonostante la 

mancanza di una traduzione italiana -, sul quale più abbondante risultava la 

produzione della critica, ma anche i meno noti Dubliners e A portrait of the artist. 

L'obiettivo prefissato dal Pasinetti era di centrare l'attenzione sull'"esame 

dell'artista secondo Joyce", su "quale figura di artista Joyce rappresenti"23. "The 

artist - riportava il Pasinetti in epigrafe al capitolo secondo citando il brano di 

Joyce tratto da A portrait of the artist e identificandolo col suo assunto -, like the 

God of creation, remains within or behind or beyond or above his handiwork, 

invisible, refined out of existence, indifferent, paring his fìngernails".24 

Al Pasinetti premeva mettere in risalto l'"auto coscienza" di Joyce, che lo portava 

alla "spersonalizzazione": il "metodo d'artista" di Joyce - rilevava il Pasinetti - lo 

induceva ad assumere il "distacco dalla materia", l'"estrema pulizia del racconto", 

                                                                                                                                                  
medesimo anno accademico di Pier Maria Pasinetti si ricordano anche Giuseppe Billanovich e 
Elpidio Mioni (R. UNIVERSITA DEGLI STUDI DI PADOVA, Annuario per l'anno accademico 
1934-35, pp. 194-195). 
21 AUP, Segreterie studenti. Facoltà di lettere e filosofia, Verbali di laurea. Registro 1934, 
Pasinetti Pier Maria. 92/8, 19 gennaio 1935. Il Pasinetti partiva da una valutazione di 107 punti 
conseguiti sulla base della media degli esami (29). 
22 Il primo capitolo, dedicato a Dubliners, era privo di titolo; il secondo e il terzo portavano il titolo 
Dedalus e Verismo e mito; concludeva la tesi una Blbligrafia (AUP, Facoltà di lettere e filosofia. 
Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 92/8, Tesi di laurea).  
23 AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 92/8, Tesi di laurea, pp. 
7-8. 
24 AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 9812, Tesi di laurea, p. 
95. Il Pasinetti forniva la seguente traduzione del brano: "L'artista, come il Dio della creazione, 
rimane dentro o dietro o al di là o al di sopra dell'opera delle sue mani, invisibile, volatilizzato, 
indifferente, curandosi le unghie" (p. 48). 
 
 
 



a "porsi al di sopra dell'attrazione o della repugnanza, 'above desire and loathing' 

", ad abbracciare quei "bellissimi tentativi di 'distacco' dalla materia" in grado di 

indurlo ad un'unica aspirazione: "'tutto è in tutto', 'alI is in alI' ". Joyce, secondo il 

Pasinetti, rimaneva "sempre più severamente coerente al programma della 

solitudine artistica, dell'altezza indifferente", che lo costringeva ad annullarsi e, 

per paradosso, a ritrovarsi "nell'assoluta, inderogabile presenza del 

personaggio". Ciò chiariva, a detta del Pasinetti, la scelta di "tecnica narrativa" di 

Joyce "sempre più strettamente 'obbiettiva' ", in base alla quale si sposava "la 

convinzione che la tecnica narrativa debba sempre più inderogabilmente tendere 

all'abolizione dell'autore dal quadro dell'opera, vale a dire consistere nella sola 

suscitazione delle figure e degli oggetti e di quei significati che essi pongono 

all'artista". Tale impostazione rendeva giustizia anche ai riferimenti che 

costituivano il bagaglio culturale di Joyce, formato di "apporti dalle più lontane 

culture" ma immerso profondamente nelle sue origini25. L'innovazione del 

cosmopolitismo e del sincretismo di Joyce, richiamata anche dalla espressività 

evocativa e dal linguaggio "colloquial", faceva prendere al Pasinetti le distanze 

da affermazioni di critici di rango come Thomas S. Eliot o Stuart Gilbert, che vi 

avevano individuato rispettivamente un "metodo mitico"26 e un'impostazione 

"essenzialmente classica nello spirito"27: in realtà, dichiarava il Pasinetti, l'opera 

di Joyce era "tipica di un modo d'arte moderno", rappresentava "il caso più 

grosso che si incontri nella letteratura moderna di uno sforzo intellettuale teso ad 

adeguarsi a modi d'arte antichi". In definitiva, osservava il Pasinetti, "intorno al 

                                                 
25 Cfr. su questo motivo il primo scritto su Joyce pubblicato dal Pasinetti col titolo Joyce e Dublino 
nella "Gazzetta del popolo" del 4 dicembre 1934. 
26 Cfr. THOMAS S. ELIOT, Ulysses. Order and myth, "The Dial ", LXXV (november 1923), pp. 
480-483 (ristampato in James Joyce. Two decades of criticism, edited by SEON GIVENS, New 
York, Vangard Press, 1948, pp. 198-202). Cfr. anche l'esemplare saggio di MARIO PRAZ, James 
Joyce. Thomas Stearns Eliot. Due maestri dei moderni, Torino, Rai, 1967.  
27 Cfr. STUART GILBERT James Joyce's "Ulysses". A study, London, Faber and Faber, 1930.  
28  AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 92/8, Tesi di laurea. Le 
citazioni della tesi sono tratte dalle pagine 11, 15, 22, 25, 28,35,39, 44, 50, 52, 60, 97, 103, 110, 
119, 120, 121, 123, 124, 125. 
 



suo proposito artistico egli [Joyce] viene sempre più chiaramente formulando un 

programma di vita", sintetizzabile in tre assunti: "silence, exile and cunning".28  

Alquanto anomali furono i professori relatori della tesi, data l'assenza di docenti 

ufficiali di letteratura inglese in quel periodo nell'università di Padova, come si è 

detto. La tesi venne presentata come relatore da Ettore Lo Gatto, professore di 

filologia slava nella facoltà di lettere e filosofia29, e discussa con Adriano Belli, 

professore di ruolo a Venezia e incaricato di letteratura tedesca a Padova30, e col 

già ricordato Policardi31. Si può dire che il relatore e il primo controrelatore furono 

designati d'ufficio in mancanza di competenze specifiche tra i professori titolari di 

insegnamenti32, e che soltanto il Policardi poté svolgere un ruolo attivo nella 

lettura e nella discussione della tesi, come attestano le sue annotazioni nella 

copia dell'elaborato conservata nell'archivio dell'università di Padova.33 

"Bibliografia?", rilevava il Policardi sul verso del frontespizio, richiamando poi 

nella bibliografia indicata da Pasinetti una serie di integrazioni e sottolineando 

due volte, quasi stizzito, l'espressione di sufficienza con cui il laureando 

concludeva il suo repertorio "e via dicendo"34. Forse a indurlo in tale appunto 

aveva concorso anche il ridottissimo apparato di note usato dal Pasinetti, che 

aveva preferito documentare il suo esposto entrando direttamente nel merito 
                                                 
 
29 R. UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PADOVA, Annuario per l'anno accademico 193-3-34, p. 77. 
30 Annuario del R. Istituto di scienze economiche e commerciali di Venezia per l'anno 
accademico 1933-1934, p. 15. 
31 La commissione dell'esame dì laurea era composta da Ferrabino, Anti, Troilo, Lo Gatto, 
Devoto, Valgimigli, Ortiz, Fiocco, Belli, Policardi, Zancan (AUP, Segreterie studenti. Facoltà di 
lettere e filosofia, Verbali di laurea. Registro 1934, Pasinetti Pier Maria. 92/8, 19 gennaio 1935). 
32 Il Pasinetti ricorda l'imbarazzo del professor Lo Gatto nel presentare la sua tesi, sintetizzato 
nell'osservazione che "l'inglese è una cosa, Joyce un'altra" (Testimonianza di Pier Maria 
Pasinetti, Venezia 29 dicembre 1999). 
33 AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 98/2, Tesi di laurea. 
Nella prima pagina della tesi è segnato in matita blu il nome del Policardi. 
34 AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 98/2, Tesi di laurea, p. 
127. Giovanni Cianci nel 1974 giudicò la bibliografia usata dal Pasinetti per la tesi la "migliore (...) 
allora disponibile" (CIANCI, La fortuna di Joyce, p. 77, n. 109). Ed effettivamente il laureando 
spaziava con disinvolta capacità tra i più qualificati contributi critici su Joyce, facendo riferimento 
oltre che a Gilbert e Eliot, come si è visto, anche a Budgen, Duff, Bennet, Pound, e altri ancora 
(Cfr. James Joyce. The critical heritage, edited by ROBERT H. DEMING, London, Routledge and 
Kegan Paul, 1970; ROBERT H. DEMING, A bibliography of James Joyce, London, Prior, 1977). 



dell'opera di Joyce. Le principali osservazioni del professore, com'era da 

prevedersi, riguardavano soprattutto il terzo capitolo, dedicato a Ulysses. 

Dissentendo dalla presa di distanza dalle interpretazioni di Eliot e Gilbert fatta dal 

Pasinetti, il Policardi scriveva: "Eliot propone il metodo mitico di Joyce come 

strada nuova dell'arte narrativa"; e ancora: "l'unità di Ulysses è data dalla 

struttura dell'Odissea su cui si basa"; inoltre: "l'opera di Joyce è veramente 

classica nello spirito?"; infine: "Joyce è verista? O c'è nella sua arte un ritorno al 

mito? (egli vede dietro ogni oggetto un intero mondo)". Il Policardi poi faceva 

osservazioni generali: "è opera disuguale: accanto a punti oscuri e stranezze 

(monologhi interiori) vi sono pagine di vera poesia". Tutto sommato i rilievi del 

Policardi non risultavano particolarmente acuti e si ponevano in linea con le 

opinioni più correnti della critica sostenitrice di Joyce35. Efficace "per la sensibilità 

e finezza della trattazione" invece sarebbe stata ritenuta dopo quasi trent'anni la 

tesi del Pasinetti nel panorama della bibliografia italiana su Joyce36.  

Anche Pier Maria dunque, come il fratello Francesco, era stato attratto 

dall'interrogativo sull'arte e sull'artista. Un interrogativo che lo avrebbe 

accompagnato poi costantemente nella vita, sia nell'insegnamento sia nella 

scelta della narrativa da lui abbracciata. Pochi mesi dopo la laurea Pier Maria 

avrebbe iniziato le sue frequentazioni in varie università europee e americane37, 

conseguendo nel 1949 il Ph. D. nella Yale University38 e insegnando 

Comparative Literature nella University of California-Los Angeles dal 1949 al 

198939. Il ripensamento sul ruolo culturale e sulla funzione formativa 

dell'università avrebbe accompagnato il suo percorso, facendogli riprendere le 

                                                 
35 AUP, Facoltà di lettere e filosofia. Studenti, fasc. Pasinetti Pier Maria. 98/2, Tesi di laurea, 
verso di frontespizio. 
36 CIANCI, La fortuna di Joyce, p. 77, n. 109. 
37 Il Pasinetti frequentò a vario titolo le università di Baton Rouge (Louisiana State University), 
Berkeley (University of California), Berlin, Gottingen, New Haven (Yale University of Connecticut) 
(Testimonianza di Pier Maria Pasinetti, Venezia 2 novembre 1999). 
38 La tesi di dottorato fu pubblicata soltanto nel 1985: P.<IER> M.<ARIA> PASINETTl, Life for 
arts sake. Studies in the literatury myth of the romantic artist, New York-London. Garland, 1985. 
39 Testimonianza di Pier Maria Pasinetti, Venezia 20 gennaio 2000. 



riflessioni avviate nel 1933, come si è visto all'inizio, e modificare in parte i 

convincimenti espressi da studente con uno sguardo allargato alle diverse 

esperienze da lui assaporate. Intervenendo nel dibattito avviato dalla rivista 

"Primato" nel 1941 sui rapporti tra università e cultura, il Pasinetti avrebbe rimar-

cato il compito fondamentale delle conoscenze di base e degli strumenti 

metodologici:  

 

    Insomma l'Università - egli affermava - in quanto scuola deve fornire, una volta per 

sempre, le basi della specialità, gli strumenti del mestiere, del Fach, la garanzia della 

"competenza in materia". Avere una laurea deve significare: avere le mani in una data 

pasta. La laurea deve essere, per Bacco, il distintivo della competenza. Quella 

competenza che noi, con tutto il nostro essere, con tutta la nostra moralità, esigiamo di 

vedere in ogni campo.  

 

E, facendo una specie di autocritica, aggiungeva:  

 

    Nel campo filologico, poniamo, l'Università deve provvedere fra l'altro a porre certe 

utili basi, a fornire certi strumenti sempre buoni. che non appartengono propriamente alla 

sfera della personalità e del gusto. Ora, io per esempio feci la mia tesi di laurea in Italia 

su James Joyce; mi pareva di fare una bella cosa; ma vedo che in certo senso mi 

sarebbe stato più utile averla fatta su un elisabettiano minore o su un argomento medio-

inglese. Voglio dire che la lettura e l'interpretazione di Joyce appartengono a un ordine 

di esperienze che si svolgerebbero anche senza l'Università; esperienze di lettore, più 

che di studioso, di scrittore più che di filologo40. 

 

                                                 
40 P.<IER> M.<ARIA> PASINETTI, [Intervento], "Primato", II, 8 (15 aprile 1941), p. 5. L'intervento 
del Pasinetti si inseriva nel dibattito su Le Università e la cultura, che era stato avviato dalla 
rivista nel febbraio 1941 (MANGONI, L'interventismo della cultura, pp. 342345; cfr. "Primato" 
1940-1943. Antologia, a cura di L. MANGONI, Bari, De Donato, 1977). 



E come scrittore appunto egli avrebbe cominciato a pubblicare le sue opere di 

narrativa dal 194241, sospeso tra quell'universale cosmopolitismo della vita42 e 

quell'indelebile far parte delle origini, che, si è visto, nella sua tesi aveva 

sapientemente colto in Joyce, ma anche in quella ricerca incessante e ininterrotta 

del ritrovamento del tempo e dell'esistenza che gli proviene da una intensa 

consonanza con Proust.43  

 

                                                 
41 L'Ira di Dio, Milano, Mondadori, 1942; Rosso veneziano, Roma, Colombo, 1959 (Milano, 
Bompiani, 1965, n.e.; Milano, Bompiani, 1975); La confusione, Milano, Bompiani, 1964 (riedita col 
titolo Il sorriso del leone, Milano, Rizzoli, 1980); Il ponte dell'Accademia, Milano, Bompiani, 1968; 
Domani improvvisamente, Milano, Bompiani, 1971; Il centro, Milano, Rizzoli, 1979; Dorsoduro, 
Milano, Rizzoli, 1983; Melodramma, Venezia, Marsilio, 1993; Piccole veneziane complicate, 
Venezia, Marsilio, 1996. La memoria è il filo d'Arianna che conduce il Pasinetti nelle 
peregrinazioni dell'opera cui sta attendendo (Fate partire le immagini). Cfr. GIULIANO 
MANACORDA, Storia della letteratura italiana contemporanea. 1940-1996, Roma, Editori riuniti, 
1996 n.e., pp. 408-409; CESARE CAVALLERI, Letture. 1967-1997, Milano, Ares, 1998, pp. 397-
411. 
42 DANTE DELLA TERZA, Da Vienna a Baltimora. La diaspora degli intellettuali europei negli 
Stati Uniti d'America, Roma, Editori riuniti, 1987, pp. 217-218. 
43 "lo sono ancora soprattutto e di nuovo soprattutto un prustiano [sic] , "il completo prustiano" 
[sic] ", avrebbe scritto il Pasinetti all'amico Seager nel 1948 (cfr. DA POZZO, Pasinetti, p. 14; la 
traduzione dall'inglese è dovuta al Da Pozzo). 


